
 

  L'errore di non ascoltare gli elettori 
  

 

Dopo quelle di Milano e Cagliari nel 2011, la terza 
sconfitta del Pd alle primarie di Genova ha aperto 

una discussione nel partito che va oltre 
l'amarezza del momento. 

 

Siccome anche stavolta a vincere è stato il candidato di Vendola, Marco 
Doria, si confrontano due interpretazioni. Una, per così dire più tecnica, è 
del segretario Pierluigi Bersani, dispiaciuto, ovviamente, ma convinto che 
finché il Pd consentirà alle sue diverse anime di presentare più candidati - 
com'è accaduto a Genova, dove la sindaca uscente Marta Vincenzi si 
contrapponeva alla parlamentare Roberta Pinotti -, dovrà mettere in conto, 
disperdendo i voti, di andare incontro a rovesci: cioè, in altre parole, di 
essersela cercata, la sconfitta. 

L'altra, più politica, è dell'ex segretario della Cgil ed ex sindaco di Bologna 
Sergio Cofferati, secondo cui il Pd ha perso nuovamente perché non riesce a 
incarnare la richiesta di cambiamento proveniente dal suo elettorato. 

A dire la verità nessuna delle due spiegazioni è convincente, proprio perché 
Genova non è un caso isolato e il ragionamento dovrebbe necessariamente 
ripartire dai precedenti. Le passate affermazioni di Giuliano Pisapia e 
Massimo Zedda (Cagliari), che strapparono la guida delle due città al 
centrodestra, erano state salutate dal Pd come vittorie, ma anche come 
campanello d'allarme di un' ondata di antipolitica sottovalutata dai partiti. 

Da tutti i partiti, non solo da quelli che erano usciti battuti. A Milano e a 
Cagliari, di conseguenza, pur sedendo al tavolo dei vincitori, il Pd doveva 
fare i conti con la propria crisi. Confermata tra l'altro, sia detto senza voler 
infierire, dal fatto che a Napoli a diventare sindaco era stato il candidato di 
Di Pietro, Luigi De Magistris, mentre il prefetto democratico Mario Morcone 
era rimasto escluso dal ballottaggio. 

E a Bologna, la capitale storica della sinistra italiana, il partito era sì riuscito 
a riconquistare il Comune - malgrado uno scandalo sentimental-
amministrativo che aveva investito la giunta -, ma a stento. E la lista di 
Beppe Grillo toccava inaspettatamente il dieci per cento. 

La sconfitta di Genova conferma che le difficoltà di rapporto tra il Pd e il suo 
elettorato non sono affatto superate. Anzi resistono immutate, a prescindere 
dalla collocazione del partito (l'anno scorso all'opposizione contro il governo 
Berlusconi, quest' anno in maggioranza con Monti), dal mutamento 
complessivo del quadro politico e da quel che è stato fatto, o non fatto, per 
affrontarle. 

Sbaglierebbe tuttavia Bersani, o qualsiasi altro membro della nomenklatura 

 



Sbaglierebbe tuttavia Bersani, o qualsiasi altro membro della nomenklatura 
democratica, ad accontentarsi di trovare radici locali e motivazioni 
contingenti del problema, si tratti della recente alluvione genovese che 
ricevette una risposta inadeguata da parte dell'amministrazione, o dei 
sacrifici che anche con i voti del Pd Monti ha dovuto imporre agli italiani. 

La questione è diversa e riguarda appunto quell'ondata di antipolitica che un 
anno fa i partiti avevano colto in ritardo, promettendo però di affrontarla 
con un cambiamento di pelle e venendo incontro alle reazioni, non sempre 
motivate, dei loro elettori. In un anno, appunto, niente è stato fatto, né dal 
Pd né dagli altri. 

Non c'è stato neppure un accenno di autoriforma. E contrariamente a quel 
che molti militanti democratici si aspettavano, il Pd proprio in questi ultimi 
giorni è apparso come il perno di un progetto di riforma elettorale 
proporzionale che punta a ridare pieni poteri ai partiti nella formazione dei 
governi, togliendo ai cittadini il diritto di sceglierseli. 

Forse Bersani e i suoi hanno pensato che l'onda lunga della caduta di 
Berlusconi si sarebbe risolta naturalmente in vantaggio per loro, coprendo le 
carenze di un'opera di rinnovamento promessa e rinviata. Forse, sbagliando, 
hanno ritenuto che bastassero le primarie per rianimare gli elettori e 
restituirgli l'illusione di contare. Invece, come dimostra la scarsissima 
partecipazione alle primarie di Genova, l'errore di valutazione non poteva 
essere più grosso. 

E l'ostacolo maggiore che il partito s'è trovato ad affrontare non è stato 
tanto il voto di protesta, ma l'indifferenza del suo elettorato. 

In questo senso, va detto, Genova parla anche al Pdl, e non solo al Pd. Da 
qualche tempo infatti la parola primarie ha cominciato a far capolino anche 
nel centrodestra, come esempio di buona volontà per abbandonare la 
gestione cesarista di Berlusconi e abbracciare le regole normali dei partiti 
democratici. 

Ma alla prova pratica, il nuovo metodo non è stato all'altezza dei propositi. 
Roberto Formigoni, governatore della Lombardia nonché avversario giurato 
del segretario Angelino Alfano, ha proposto di candidare alle primarie il 
ministro tecnico Corrado Passera. Alfano ha replicato che Passera, per 
candidarsi, deve iscriversi al partito, sapendo che non può farlo. Ne è nata 
una polemica: e s'è capito che anche in questo caso le primarie del dopo-
Berlusconi saranno gestite dalle correnti del Pdl. 

Con quale entusiasmo degli abbacchiati elettori di centrodestra, è facile 
immaginare. 

Marcello Sorgi - La Stampa, 14.02.2012  
 


